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◆La tv di Stato celebra l’accordo
come una vittoria. Ma c’è
chi chiede le elezioni anticipate

◆Nella capitale sono tornate acqua
e luce: la pace si avvicina
Sporadici raid alle porte della città

Belgrado assapora la tregua
E l’opposizione alza la testa
Seselj: Milosevic si dimetta. Djindjic: subito al voto

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Qualcuno parla addi-
rittura di vittoria. Sul ponte Bran-
kov, dove ancora si raduna qual-
che drappello di fedelissimi dello
Jul, le telecamere inquadrano i
volti della «gente della strada» da
mandareinondasuitgdiStatoper
spiegare che non ci sono sconfitti
e che la Serbia, un paese piccolo e
povero, è riuscita a tener testa ad
un nemico tanto superiore per
un’eternità di settandue giorn i
senza piegarsi. Ma per quanto la
Rts cerchi di contrabbandare sui
teleschermi una verità più como-
da, i militanti dello Jul, il partito
della moglie del presidente Milo-
sevic, non sono la Serbia. E l’ama-
rezza di queste ore sembra scritta
sui muri ingrigiti dalla pioggia,
nella distesa vuota di piazza della
Repubblica, davanti al palco dove
i cantanti si alternano ancora al
microfono per un pubblico che
nonc’èpiùehaaltroacuipensare.

I dieci punti sottoscritti dal par-
lamentoserbo -chericalcanoleri-
chieste del G8 - non compaiono
che su due quotidiani, Danas e
Blic.Politika,lavocedelregime,in
prima pagina informa che è stata
«confermata l’integrità e la sovra-
nità» della Jugoslavia. Nessuna
sconfitta, piuttosto il riconosci-
mento dei principi per i quali Bel-
grado ha detto di battersi sin dal
primogiorno,tenendoaltalaban-
diera federale in Kosovo e quella
dell’Onu davanti alla diplomazia
internazionale.Eppurenonèfaci-
le spiegare come i «torti» di Ram-
bouillet siano stati sanati dall’ac-
cordodiquesteore.Ecomesettan-
tadue giorni sotto le bombe, un
paese distrutto e una lunga lista di
nomi listati a lutto siano stati un
prezzoragionevoledapagare.

«Credo che sia nell’interesse di
tutti i cittadini di questo paese,
senzadubbioèstataunadecisione
giusta». La tv amplifica il coro dei
consensi intorno alla decisione di
accettare l’offerta portata dall’in-
viato russo Cernomyrdin e dal
presidente finlandese Ahtisaari.
Ancheileaderdeipartitid’opposi-
zione sottolineano che non c’era
altra scelta.Mapronuncianoavo-
ce più alta l’interrogativo che è
sulla bocca di molti serbi e che av-
velena il sollievo di queste ore,
quando la pace sembra un futuro
possibileeaportatadimano.«Chi
cihaportato inquestaguerradeve
assumersene le responsabilità po-
litiche. Ci deve dire: perché non
firmò l’accordo di Rambouillet?

Ho letto il documento approvato
dalparlamento:èpeggioredimol-
to a quello respinto prima del 24
marzo». Un ritardo colpevole, a
dirlo è Lijliana Lucic, vicepresi-
dente del Partito democratico di
Zoran Djindjic, riparato inlidipiù
sicuridiBelgrado,dopocheil regi-
me gli ha fatto piovere addosso
l’accusaditradimento. Ieri ilParti-
to democratico ha organizzato
una conferenza stampa - dopo un
lungo silenzio - per presentare i
suoi conti al regime. «Questo go-
verno se ne deve andare, senza
colpi di mano, democraticamen-
te. Bisogna che siano convocate
subito elezioni straordinarie». Si
avanzano stime: sei mesi almeno,
perchécisonodifficoltàlogistiche
create dalla guerra e anche nodi
politici, l’autonomia del Kosovo
impone una modifica della Costi-
tuzione.

Tempi lunghi, comunque. Vuk
Obradovic, leader del partito so-
cialdemocratico all’opposizione,
invoca le dimissioni «di un gover-
no che ci ha portato alla guerra».
Di dimissioni per ora parla solo il
leader ultranazionalista radicale
Vojslav Seselj, che corregge le mi-
nacce del giorno prima per an-
nunciare l’uscita del suo partito
dal governo «nel momento in cui
ilprimomilitaredellaNatomette-
rà piede in Kosovo». Uno dei suoi
uomini si affretta a mitigare i toni
assicurando che il partito radicale
«non farà nulla per minacciare
l’armonia e l’unità del popolo».
Un’assicurazione sulla tenutadel-
l’esecutivo in una fase tanto deli-
cata, mentre in Macedonia lo sta-
to maggiore serbo da oggi tratta
con il generale britannico Mi-
chael Jackson tempi e modi del ri-
tiro delle truppe dal Kosovo. Se in
parlamento l’ex vicepremier fede-
rale Vuk Draskovic ha prestato i
suoi voti alla maggioranza per ap-
provare il piano di pace, nulla la-
scia pensare che il leader del Mo-
vim ento per il rinnovamentoser-
bo anche in futuro intenda pun-
tellare Milosevic. «Abbiamo fir-
matoperlacapitolazionedellapo-
liticadell’odio,deisentimentipri-
mitivi del noi contro tutti e della
politica di isolamento», ha detto
Draskovic, mentre su Belgrado si
allargava ancora il suono delle si-
rene d’allarme. Almenotremissili
sono caduti ieri sull’aeroporto di
Batajnica,alleportedellacapitale.
Altri a Novi Sad e in Kosovo. Bel-
grado però assapora già i piccoli,
preziosissimi lussi della pace an-
nunciata: le lampadine che si ac-
cendono,l’acquachescorre.

LA SCHEDA

Le novità rispetto
a Rambouillet
Ecco una sintesi del «percorso» da Ram-
bouillet a Belgrado attraverso i temi-chiave
della trattativa. I punti fermi: fine delle vio-
lenze e della repressione in Kosovo; ritorno
dei profughi; disarmo dell’Uck; presenza in-
ternazionale in Kosovo; salvaguardia e inte-
grità territoriale della Jugoslavia. Da Ram-
bouillet a Belgrado, comunque, qualcosa è
cambiato. Il piano francese prevedeva un
contingente di pace esclusivamente Nato di
circa 30 mila uomini, che si sarebbe schiera-
to in Kosovo dopo il sì di Belgrado. Il piano
russo-occidentale prevede una presenza mi-
sta (Nato, Russia e altri paesi) di almeno 50
mila uomini.

Onu: Il nuovo piano russo-occidentale ri-
conduce la crisi nell’ambito delle Nazioni
Unite, emarginate sia dai colloqui parigini,
sia dal processo che ha fatto scattare i raid
della Nato. L’accordo di Rambouillet preve-
deva solo che l’Onu ratificasse con una riso-
luzione lo schieramento in Kosovo della for-
za della Nato. È una vittoria non solo per

l’Onu ma anche per la Russia (che dispone
del diritto di veto al Consiglio di sicurezza) e
in una certa misura per Belgrado.

Ritiro forze sicurezza: Clausola contenu-
ta negli accordi di Rambouillet e nel piano
Ahtisaari-Cernomyrdin. Nel primo caso, pe-
rò, alla Jugoslavia veniva concesso di ri-
schierare in Kosovo circa 4.500 uomini, tra
polizia e esercito. Nel nuovo piano la pre-
senza di personale serbo-jugoslavo è drasti-
camente ridotta a alcune «centinaia».

Disarmo Uck: Lo prevedono sia Ram-
bouillet sia il nuovo piano. In Francia si par-
lava solo di consegna delle armi «proibite»,
lasciando intendere che non tutti gli arsena-
li dei secessionisti albanesi sarebbero stati
smantellati.

Autonomia: Secondo il piano di Ram-
bouillet doveva essere attuata sotto la super-
visione dell’Osce o di un altro organismo in-
ternazionale. L’accordo accettato da Belgra-
do prevede che sia il Consiglio di sicurezza
dell’Onu a gestirla. A Rambouillet c’era poi
il controverso passaggio dove si ipotizzava
un meccanismo per decidere sull’assetto de-
finitivo della provincia «sulla base della vo-
lontà» popolare, che è stato uno dei fattori
determinanti della rottura. Nel nuovo testo
non si parla di assetti definitivi ma si fa co-
munque un riferimento generico a Ram-
bouillet.

Deluso l’Uck: «No alla sovranità jugoslava»
Ma i miliziani non spareranno sui serbi in ritirata. Oggi Rugova a Tirana
ENRICO FIERRO

ROMA Gli avevano fatto credere
chedapastoriguerriglierisarebbe-
ro stati di colpo trasformati nel-
l’armata di terra della Nato. E loro
ci avevano creduto, al punto da
battezzare alcune brigate col no-
me «Atlantic», e da applaudire in
migliaia il «falco» Blair nella piaz-
zadelle adunate aTirana.Eadesso
che il dramma del Kosovoè passa-
to nelle mani della diplomazia in-
ternazionale per loro non c’è più
spazio. «L’Uck non avrà nessun
ruolo nella fase di decisione che si
apre ora per assicurare il rientro
dei profughi». La frase di Jamie
Sheaèl’epigrafetombalesullespe-
ranzedi vittoria finale e totalecol-
tivateeampiamentepropaganda-
te dai comandanti dell’esercito di
liberazionedelKosovo.

Oggisitrattalapace,aTiranaar-
riveràRugova,e iragazzipiombati
dagli angoli del mondo dove in
questi anni si è concentrata ladia-

spora kosovara per combattere la
loro santa guerra male armati,
peggioaddestrati epessimamente
comandati, ora «non devono in-
terferire».Prestodovrannodepor-
re le armi. L’Uck è spaccato come

non mai, divi-
so, ma questo è
un problema
dell’immedia-
to futuro. Oggi,
mentre i mili-
ziani di Thaqui
annunciano
che non spare-
ranno sui sol-
datiserbiinriti-
rata, prevale
comunque, la
delusione. Che

Jakup Krasniqi, portavoce ufficia-
le dell’Uck, non riesce, nonostan-
te le sue doti di affascinante affa-
bulatore, a nascondere. È un abile
bizantino quando distingue tra il
pianodelG8 e le cinquecondizio-
nipostedallaNatoaMilosevicper
lacessazionedeiraidaerei.Krasni-

qi, «il professore», parla a Tirana
davanti ad una platea di giornali-
sti di tutto il mondo. Legge un fo-
glio dettato da Hashim Thaqi, il
leader dell’Uck. «Il governo prov-
visoriodelKosovoel’Uck-scandi-
sce - ritengono indispensabile il
sostegno alle cinque condizioni
poste a Milosevic dalla Nato».
Questaè la«frase-chiave»,cheser-
ve a smontare il piano del G8 so-
stanzialmente approvato dal Par-
lamento di Belgrado. In primo
luogo il ritiro delle forze militari
serbe dalla provincia kosovara,
Krasniqi sottolinea con la voce la
frase «ritiro di tutte» le forze serbe.
E sa bene che il punto 6 del piano
G8 prevede la presenza di perso-
nale militare serboe jugoslavoper
contribuirealle operazionidi smi-
namento dei villaggi e alla tutela
di posti di frontiera più importan-
ti. Ma è sul comando della forza
internazionale di sicurezza che si
concentrano le critiche dei vertici
Uck.Nonl’Onu,masolounadire-
zione marcata Nato potrà garanti-

re il ritorno in pace dei profughi.
Attacchi che sono solo il prologo
dialtreebenpiùsostanzialiconte-
stazioni alpianodipace.L’Uckdi-
ce sì alla amministrazione provvi-
soria del Kosovo, ma contesta il

punto 5 della
risoluzione G8
che parla di
«integrità terri-
toriale della fe-
derazione ju-
goslava». Kra-
sniqi legge
Thaci e quasi
declama: «Il
meccanismo
democratico
per la manife-
stazione del le-

gittimo diritto all’autonomia è la
possibilità che i kosovari esprima-
no liberamente le loro scelte sotto
il controllo internazionale». È in
pratica larichiestadelreferendum
per l’indipendenza, parola che ac-
cendeglianimiecarica i fucilidel-
l’Uck ma che non è scritta in nes-

sun documento oggi in discussio-
neaBelgrado.

Se questo è l’obiettivo, quindi,
si capisce perché Krasniqi escluda
la possibilità di rispettare quel
punto del piano G8 che parla sec-
camente dell’immediato disarmo
dell’Uck. «La smilitarizzazione sa-
ràpossibile solodopo il ritirodelle
forze serbe e il rientro dei profu-
ghi. Comunque sia chiaro: il po-
polo albanese del Kosovo avrà di-
ritto ad una forza che garantirà la
suasicurezza».

Finqui ladelusioneinformauf-
ficiale. Quella che serpeggia fra i
giovani e le giovani militanti del-
l’Uck venne felicemente sintetiz-
zata al sottoscritto pochi giorni fa
da un ragazzo che aveva lasciato i
suoi studi a Colonia per andare ad
infognarsiinunatrinceadiTropo-
ja: «Voi europei ed americani ra-
gionateancoraconlamentalitàdi
Otto von Bismarck. Ricordi cosa
diceva? I Balcani non meritano la
perditadiunsanogranatieredella
Pomerania».

■ UNA PACE
AMARA
«I soldati serbi
devono lasciare
il Kosovo. Tutti.
Appoggiamo
soltanto
il piano Nato»

■ CRITICHE
PESANTI
«No all’integrità
territoriale
della federazione
Vogliamo
decidere
il nostro futuro»

SEGUE DALLA PRIMA

Gli «esecutori» di questa guerra so-
no giovanotti sui 25 anni, i quali,
seduti nelle stive delle portaerei o
nei centri di comando, davanti ai
loro computer, come se giocassero
con un videogame, spediscono la
morte direttamente all’indirizzo, co-
me fosse una raccomandata. Quegli
indirizzi sono ponti, ospedali, televi-
sioni, fabbriche, persone. Vorrei po-
ter vedere le loro facce quando sugli
schermi appaiono i lampi delle
esplosioni. Per capire se sono turbati
o se saltano dalla sedia con soddi-
sfazione per il bersaglio colpito.

Da quando è cominciata la guer-
ra sono stato a Belgrado solo tre
giorni. Ma è stato sufficiente per ca-
pire e sentire questo male terribile
che si è riversato su di noi. Il mio
primo film da regista, «Belo Odelo»,
per poterlo portare al festival di
Cannes l’ho dovuto finire in Porto-
gallo e in Ungheria. Ci sono riusci-
to, però. E ora mi trovo a Roma do-
ve è stato riproposto il programma
della Settimana della critica passato
a Cannes. Mi piace l’Italia, perché il

vostro pubblico mi ha apprezzato in
film come «Underground», «La se-
conda moglie» e, di recente, «La
polveriera».

Ieri dalla tv ho sentito la notizia
che la pace, tanto sognata, forse si
farà. Sarei felice se fosse vero, perché
non so davvero chi avesse bisogno di
questa guerra. Alla fine del Nove-
cento, nel cuore dell’Europa, perché
attaccare e distruggere un paese so-
vrano? Per farlo non ci dovrebbe es-
sere una ragione molto importante?
Per noi, gente comune che non si oc-
cupa di politica, ci sono tante rispo-
ste a queste domande. Per quelli che
hanno cominciato la guerra c’è solo
una risposta, e credo che loro siano i
soli a conoscerla. Per questo penso
che noi gente comune non la sapre-
mo mai.

Eppure continuo a credere che in
questo Grande Gioco, nel quale nes-
suno ci ha chiesto niente, dovrem-
mo imparare a proteggerci dall’odio
degli uni verso gli altri. Sarebbe una
grande vittoria sulla politica e sulla
divisione globale del mondo. Sareb-
be la vittoria dell’uomo sul veloce
progresso tecnologico della civiltà.
L’uomo deve rimanere al centro del-
l’attenzione. Deve essere cosciente
della sua originalità. Come dice
Shakespeare nell’«Amleto», «L’uo-

mo è il capolavoro della natura».
Anche prima di questa guerra - la

storia lo insegna - si è posto il pro-
blema di un Nuovo Ordine Mondia-
le. Ma mai quello di un Non-Ordine
Mondiale.

Non abbiamo bisogno di gente
ubbidiente, di uomini-robot, perché
un tale mondo assomiglierebbe peri-
colosamentea quello immaginato
da Fritz Lang in «Metropolis». E
crollerebbe presto.

Quando la guerra sarà finita, spe-
ro potranno raccontarla i miei com-
patrioti che per giorni e notti hanno
dovuto nascondersi nei rifugi, senza
luce e acqua, aspettando che le case
crollassero loro addosso. Per quelli
che sono morti parleranno i familia-
ri. Però non c’è tempo da perdere per
evitare che, alla vigilia del nuovo
millennio, nessuno - per interessi
che poco hanno a che fare con la pa-
ce - possa più cominciare una guerra
come questa, col rischio di renderla
mondiale. Il pianeta non lo soppor-
terebbe.

Qualche volta mi viene da pensa-
re che siamo, viste le nostre imperfe-
zioni, un grande errore cosmico.
Cerchiamo allora di dimostrare al-
l’universo, nel quale siamo una così
piccola cosa, che non è vero.

LAZAR RISTOVSKI

LA MIA VERITÀ
DI SERBO

IL PIANO
MARSHALL
potuto acquistare dagli Usa i
missili Tomawhack con guida
satellitare. I B2 Usa non sono
mai atterrati nelle basi europee
alleate.

Al d là di questo, soltanto gli
americani sono in grado di tra-
sportare decine di migliaia di
uomini in tempi utili. L’Euro-
pa semplicemente non ha la
capacità logistica di muovere
truppe anche per operazioni di
pace in tempi relativamente
utili. Un’organizzazione euro-
pea di difesa dovrà prenderne
atto e affrontare almeno la de-
ficienza logistica se vorrà di-
ventare indipendente almeno
in parte. La guida del Kosovo
ha anche messo in luce il ruo-
lo di Martti Athisaari non solo
come presidente della Finlan-
dia ma anche come personag-
gio internazionale conosciuto
a Mosca e Washington sin da-
gli anni 80, quando era il ne-
goziatore Onu per la indipen-
denza della Namibia, e quindi

credibile.
Un ruolo positivo emerge

anche dalla Russia, che ha così
provato quanto si possa essere
importanti a livello mondiale
anche senza l’uso delle armi.
L’Italia e il suo governo, e
principalmente il capo del go-
verno, escono da questa crisi
con un prestigio internaziona-
le rafforzato. Chiarezza e coe-
renza sono state notate all’e-
stero, e devo dire anche corag-
gio politico: non ultimo è sta-
to anche apprezzato l’impiego
di termini comprensibili a tut-
ti da parte di Massimo D’Ale-
ma. Il suo commento su Milo-
sevic ne è un esempio suffi-
ciente: «Il mio giudizio perso-
nale è molto netto. Deve ri-
spondere al Tribunale dell’Aja
per i suoi crimini di guerra ma
l’Unione europea non è un tri-
bunale.

Il popolo serbo ha molto da
ricostruire e non soltanto a li-
vello fisico. Nel ricucire quella
regione, forse la filosofia del-
l’Onu per cui la diversità non è
una minaccia è forse più utile
del sogno di omogeneità etni-
ca della loro leadership.

GIANDOMENICO PICCO

La rossa Emilia ci ha rapito l’amata Bizi. Ma il Nardi ci piace.
E quindi Stefania e Gianni oggi sposi col consenso degli Amici
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